
MARC ANTONIO
CALEFATI

NONO AMMIRAGLIO.
I. Carico d’Ammiraglfo vacò qucfl’anno mille cin¬
quecento rovantanove , per la morte del General
Montanti 5 e fu conferito al Cavaliere Marc 1 Anto¬
nio Calefati Pif.no , che appena ufcito in Mare ,
nobilitò il fuo corfo con un'acquiflo di gran rilie¬
vo .. Imperocché s’incontrò la noflraSquadra a’due

di Settembre di quell’ anno medefimo in lina Galea , detta Bafcià
dal nome del fuo Capitano, che andava di conferva con altri tre
Legni minori. La fatica del vincerla fu fola mente il raggiunger¬
la 5 perchè, mefTafi in fuga con gli altri Basimenti , codrinìe le
nofìre Galee a feguitarla per fettanta miglia di Mare ; finché, rag¬
giunta , e chiamata all’obbedienza, mentre s’alleftiva a combat¬
tere, uno de’ Legni'compagni fu pofio a fondo dal nofiro C'li¬
none 5: c con la fua perdita empì il rimanente di tal terrore ,, che
fubito tutti fi diedero per vinti: laonde il Calefati con quefia pre¬
da , e con molte altre minori, che fe le aggiunfero per via, ri¬
tornò in Porto .•

Quelle, ed altre fmprefe fomigHanti de’Cavalieri diSanto Ste¬
fano, ancorché empifTero della lor gloria tutto il Mediterraneo ,
non bacavano però alia gran mente , ed al gran cuore di Ferdi¬
nando, fe non le dilatava anche in terra . Pensò pertanto alla for-
prefa diScio, che fe bene non riufcì interamente fecondo il fuo-di-
fegno , riportò tuttavia alle fue armi un gran vantaggio d’onore»
Dunque in quell’anno mille cinquecento novantanove, rinforzata
diCavalieri, e di Soldati la Squadra, comandò alCalefati il ten¬
tare l’imprefa.

La Città diScio è fi mata in un’I fola dell’Arcipelago, che pure
hi quello nome r vien circondata da una forte muraglia , cinta da una
foffa d’acqua profonda , ed hi un bef Porto , frequentato in gran ma¬
niera da Legni Turchi, e da Greci.

II primo di Maggio giunfe a villa di quella Città li noflra Squa¬
dra t e filila mezza notte sbarcò la Soldatefca , li quale, all’impro-
wfo fcalate le mura , s’impadronì di varjpollifeliciflìmamenre * TI
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male però di quell’ Irriprefa fu la fua medelima felicità . Impe¬
rocché nel calore di quel profpero avvenimento non penfarono i No-
Ari nè a tagliare un ponte, nè ad inchiodare l’Artiglieria > e l’uno ,
e l’altro ci folle di mano la Vittoria. I Turchi, forprefi, e sba¬
lorditi alla prima, s’adunarono dipoi infierne, e con un buon nu¬
mero di Cavalli tolti dalla Campagna tornarono a far teliate a ri-
acquiftare un Baloardo,. dal quale cominciando a man falva a per¬
cuotere le noftre Galee , le coflrinfero a ritirarli , ma non fenza
gran preda. Quella fu, che, avendo le nolìre Galee affondato col
Cannone uno de’ fette Cara mofali nemici, che erano in Porto, gli
SchiaviCriftiani, che fi ritrovavano in treGalee, e negl’altri Tei
Caramofali sferratili dalle catene fino al numero di cinquecento ,
vennero a'Noltri, elafciarono i Legni, nemici affatto inutili fen¬
za Ciurma. Con ciò fe il Mare fi folfe mantenuto in bonaccia fi
farebbero le cofe rimefle in buon pollo. Ma una fiera tempefta,
che fi mofle in quel punto , coftrinfe le Galee ad allargarti , per
porfi infitlvo s onde la Soldatefca sbarcata, priva dell' affifienza dei
Cannone , rimafe fchiava ;• e le Galee ritornarono a Livorno con
poco acquillo di Ciurma, ma col vantaggio di grande onore, e di
ledici Bandiere rapite al Turco ^
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